
L’arte  coltivata  di  Giorgio
Riva
di  Cristina  T.  Chiochia  Un  invito  alla  lettura  quello  de
“L’antro di Efesto” di Giorgio Riva e presentato al Museo
della Permanente a Milano in cui l’autore a voluto esprimere
l’essenzialità del suo libro cercando di mettere in luce il
suo essere architetto ma che “coltiva arte” con una tipica
forma di “essenzialità che gli appartiene”. E nel libro ce ne
sono molti esempi a partire dall’idea di “bontà del caso”,
quando l’autore racconta del suo talento. Anche pittorico. “In
quel periodo” racconta nel libro “avevo accanto cugini e amici
già studenti di Lettere e filosofia con i quali trovavo le
categorie necessarie per un primo passo: distinguere la veduta
cosiddetta “dal vero” dalla “veduta della mente”. Poco dopo il
distinguo ha rinnovato il suo abito verbale: imago (dal latino
imitor – it. “imitare”) aut phàntasma (in greco “visione”,
libera dall’obbligo di imitare)”. La pittura come prima grande
sintesi espressiva.

Per  Riva,  insomma  l’idea  del   progetto  architettonico  si
colloca in una sorta di interregno. Che esemplifica con il suo
modo di fare pittura fin dalla più tenera età e che poi lo ha
portato  addirittura  alla  pittura  informatica  fusa  con  il
suono.

Sempre nel libro infatti dice ” tutti i progetti ritraggono
ciò che non c’è, o almeno che non c’è ancora. Si annunciava
così anche l’affascinante idea di utopia che in politica si
candida  a  diventare  ideologia.  Contemporaneamente  il  mio
dipingere  si  allontanava  dall’imitazione  veristica  del
soggetto ritratto per dare maggiore importanza al modo di
condurre le pennellate sulla tela: cosa facevano macchiaioli e
impressionisti? Ritraevano atmosfere di paesaggi o inseguivano
da innamorati un loro nuovo modo di agitare il pennello? Stava
insomma prendendo corpo un linguaggio pittorico in cui la
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realtà cessava di essere “rappresentata”, diventava per me
molto  più  interessante  “alluderla”  o  “citarla”:  potevo
semplicemente “usarla”, insomma, per ritrarre non più oggetti,
ma “itinerari” del pensiero visivo. Contemporaneamente stavo
preparandomi a rivedere anche i grandi ritratti dei realisti
come specchi ingannevoli”.

Una realtà , quella che esprime Riva nel libro, che è sempre
più  interessante  proprio  perché  da  scoprire  là,  in  quel
“dentro” dove è  il pensiero visivo. Che è proprio quanto la
pittura  insegna,  da  sempre.  Dalla  superficie  di  un  “vero
apparente” a qualcosa che con il talento cresce e si rafforza.
Forse per questo, dice sempre l’autore “c’era sempre un velo
da togliere, altrimenti si sarebbe perso ogni senso, spessore
e,  in  definitiva,  la  profondità  del  dipinto”.  La  realtà,
insomma  si  raggiunge  al  contrario  in  pittura,  come  in
architettura. E poi l’esperienza della testimonianza. Dove la
Casa-Museo I Tre tetti nel Parco Regionale di Montevecchia e
della Valle del Curone a Lecco , mostra ai visitatori una
raccolta privata delle opere di Giorgio Riva presso la sua
residenza estiva e come si è aperta al pubblico con una prima
mostra notturna di “sculture luminose” (visibili al tramonto)
nel 2005.

Sempre in ascolto. Per saper vedere e saper guardare. Ecco in
estrema sintesi il libro. E questa l’intuizione dell’autore
,oltremodo  attuale  che,  come  recita  il  comunicato  stampa:
“nella confusa temperie delle culture che regna attualmente è
fondamentale essere vigili e pronti a navigare controvento. La
mia rotta mi ha condotto su un dosso del Parco di Montevecchia
a fare un luogo destinato all’intreccio delle arti”. Villa 3
Tetti  di  Sirtori  non  è  tanto  una  raccolta  di  opere,  è
piuttosto un’opera complessiva dentro la quale si cammina.
Arte del paesaggio, arte della luce, architettura, scultura,
pittura vi s’intrecciano con poesia e musica: qui il vero
protagonista è il metalinguaggio che le unisce”. E questo
libro,  edito  da  Skira  ditore,  sicuramente  ne  è  un  valido



esempio.


